
O
rmai la comunicazio-
ne è una leva fonda-
mentale della politica
monetaria, anche se
non accompagnata
da decisioni concrete

e ravvicinate. L’effetto-annuncio incide
ancor più che in passato. L’esempio più
probante è stata la dichiarazione del lu-
glio scorso di Mario Draghi sulla difesa
dell’euro e sull’approntamento dello
scudo-antispread, finora non ancora uti-
lizzato dalla Bce con le famose Omt, le
operazioni di acquisto condizionato e il-
limitato di titoli pubblici. Ciò nonostan-
te, sono state le ormai famose parole di
Draghi a fare rientrare gli appetiti spe-
culativi, a calmare le turbolenze e a ri-
durre, per l’Italia, i differenziali di rendi-
mento tra Btp e Bund tedeschi.

Ieri è stata, invece, la volta dell’effet-
to, opposto, prodotto dalle dichiarazio-
ni di Ben Bernanke, il presidente della
Fed, il quale al termine della riunione
del Comitato per le operazioni di politi-
ca monetaria (Fomc), ha dichiarato che
verso la fine del 2013 e l’inizio del 2014,
di pari passo con la conferma dell’evolu-
zione positiva dei dati economici - nel
prossimo anno, la disoccupazione po-
trebbe scendere intorno al 6,5% e la cre-
scita salirebbe al 3 / 3,5% – le operazioni
non convenzionali saranno ritirate; ciò,
in particolare, potrà riguardare l’acqui-
sto mensile di titoli pubblici per 85 mi-
liardi di dollari. Insomma, scatterebbe
l’avvio dell’exit-strategy che si complete-
rebbe verso la metà dell’anno prossimo,
quando cesserebbe del tutto il cosiddet-
to “quantitativeeasing”. Intanto, c’è da di-
re che alcuni principali indicatori econo-
mici, come quello degli aiuti alla disoc-
cupazione, non sono ora così positivi. È
stata comunque sufficiente la prospetti-
va indicata da Bernanke con gli ulteriori
timori che si aggiungono in questi casi
nei mercati, magari presupponendo sce-
nari ancor più ravvicinati, perché si veri-
ficassero forti tensioni e crolli nelle Bor-
se (Milano ha perso il 3%, spread a 290),
con il “primum movens” dell’aumento
dei rendimenti dei titoli del Tesoro Usa
e, a catena, di quelli dei paesi europei,
inclusa la stessa Germania. Il primo im-
patto è stato nei mercati asiatici, con pe-
santi ribassi. Poi, all’effetto delle dichia-
razioni di Bernanke si è aggiunta la noti-
zia del rallentamento dell’economia ci-
nese segnalato dal calo, a giugno, dell’in-
dice Pmi manifatturiero: e così si è mani-
festato, non bilanciato dallo stesso indi-
ce Pmi della produzione nell’eurozona
che pure ha segnato dei miglioramenti
a maggio, un altro fattore di perturba-

zione a livello globale. La percezione
che si avvii una fase di ritiro della liquidi-
tà provoca effetti negativi che pure pote-
vano essere previsti, con la conseguen-
za che l’importanza della non immedia-
ta cessazione delle operazioni straordi-
narie da parte della Federal Reserve è
stata completamente annullata e pro-
prio da chi, Bernanke, finora ha esercita-
to in maniera inappuntabile il proprio
ruolo nella battaglia contro la crisi e che
è noto, come il nomignolo affibbiatogli
vuole – Helicopter Ben, colui che lancia
dall’elicottero biglietti di banca - per
l’approccio alle politiche monetarie
espansive. Per di più, il presidente Oba-
ma ha detto che Bernanke non sarà ri-
confermato a gennaio per un terzo man-
dato e si è parlato, per la sostituzione,
della candidatura di Janet Yellen: con le
sue dichiarazioni il presidente della Fed
ha finito, insomma, con il “coprire” an-
che il periodo nel quale non sarà più alla
testa della Banca centrale. Un lascito,
forse non voluto, ma assai impegnativo.

Il rapporto, negli Usa, tra politica eco-
nomica e di finanza pubblica, da un lato,
e politica monetaria, dall’altro, è diver-
so da quello esistente nella zona-euro.
Le minori possibilità operative della
Bce, rispetto alle funzioni della Fed, so-
no note. Proprio per queste ragioni,
l’Europa non può continuare ad essere
passiva destinataria dei riflessi delle po-
litiche delle altre grandi aree monetarie
ed economiche. Occorrerebbe arrivare,
una buona volta, a un coordinamento
con le aree del dollaro, dello yuan e del-
lo yen. Le fragilità alle quali siamo espo-
sti, anche per i limiti dell’ordinamento
comunitario, imporrebbero che per il
conseguimento di alcuni obiettivi si pro-
cedesse rapidamente, come nel caso del-
lo sviluppo degli investimenti pubblici
da sottrarre all’obbligo di pareggio di bi-
lancio per dare un concreto impulso al-
la crescita e come nel caso dell’attuazio-
ne del progetto di Unione bancaria che,
invece, sembrerebbe possa slittare a set-
tembre 2014 a causa dei tempi delle pro-
cedure parlamentari tedesche che deb-
bono essere previamente espletate.

Se non vi è un forte strumentario dal
lato delle politiche monetarie e finanzia-
rie - anche se la difesa fatta finora dalla
Bce è stata decisiva - allora bisogna agi-
re non solo in chiave difensiva, ma con-
trattaccando, impiegando le leve, nazio-
nali ed europee, della politica economi-
ca per la crescita. Lo capiranno l’Euro-
pa e la Germania che ieri ha visto, con
l’improvviso aumento del rendimento
del Bund decennale, che «anche gli eroi
piangono?».

«Apprezziamoilpacchetto di
misureannunciato la scorsa
settimanadalle autorità. In
particolare lemisureper gli
investimentie per la semplificazione
del sistemagiudiziario oltreche la
confermadegli impegni fiscali presi
dall’Italiaverso l’Europa».Lo ha
detto ildirettoredelle
comunicazionidelFondoMonetario
Internazionale, Jerry Rice,
ricordandocome«l’Italiaabbia
davantia sè un importante
programmadi riforme» daportare a
termine.Riceha inoltre indicato che
oggiavranno inizio leconsultazioni
exarticolo IVsull’Italiache
durerannoduesettimane.
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Giudiziopositivo
sul«decretoFare»
delgovernoLetta

Una domanda di energia che riporta
l’Italia indietro di un paio di decenni e
nonostante il crollo dei consumi, la
bolletta più cara di sempre. I numeri
si riferiscono all’anno scorso e sono
stati snocciolati ieri dal neo presiden-
te dell’Unione petrolifera Alessandro
Gilotti nel corso dell’assemblea an-
nuale dell’associazione. «Il calo è sta-
to particolarmente vistoso per le ven-
dite di carburanti», ha precisato. Tor-
na alla memoria il galoppo del prezzi
della benzina che ci ha messo mesi a
tornare sotto la soglia dei 2 euro per
litro. «I consumi di energia - ha spiega-
to Gilotti - hanno perso circa il 10%
rispetto al 2011 e sono tornati indie-
tro di un ventina d’anni. A pagare il

conto più alto è stato il petrolio che
dal 2008 a oggi ha lasciato sul terre-
no poco meno di 17 milioni di tonnella-
te. Pesante è stato il conto pagato dal-
le aziende attive nel downstream pe-
trolifero italiano, che dal 2009 hanno
accusato perdite per oltre un miliar-
do di euro l’anno». Nonostante tutto,
ha comunque aggiunto Gilotti, «il pe-
trolio rimane la principale fonte di
energia del Paese», anche se l'inciden-
za del greggio sul totale della bolletta
è passata dal 90% del 1980 al 53% at-
tuale. Il calo della domanda, insieme
al dollaro più forte e al costo del pro-
dotto più basso, spiegano invece il bal-
zo in avanti della bolletta energetica
che l’anno scorso ha toccato i 64 mi-
liardi di euro. Le stime per quest’an-
no la danno in calo a 53-54 miliardi
(28-29 per quella petrolifera).

Sono i numeri di una crisi che deve
fare i conti con l’aggressività (e il dum-
ping) dei concorrenti asiatici e con la
scaltrezza degli Stati Uniti che nel
2012 hanno ridisegnato gli equilibri
globali con un forte aumento della
produzione di gas e di petrolio grazie
agli idrocarburi non convenzionali.

«TAGLIARE 7MILAPUNTI VENDITA»
Qui il rischio è la chiusura di impian-
ti. Due, ne conta Gilotti, addirittura
quattro secondo il ministro allo Svi-
luppo economico Flavio Zanonato
che dice: «Siamo in una situazione di
rischio che può portare alla chiusura
di 4 grandi impianti» della raffinazio-
ne in Italia». Bocche cucite sui nomi
delle raffinerie su cui pende l’ipote-
ca, ma il pensiero va a quelle che qual-
che problema già lo scontano come
Marghera e Gela. «L’eccesso di capa-
cità produttiva è nell'ordine di 15-20
milioni di tonnellate l’anno», spiega
il ministro che tuttavia mostra di non
lasciare nulla di intentato: «Bisogna
non compromettere un settore strate-
gico dell’industria nazionale e salva-
guardare l’occupazione di 100 mila

addetti». In Europa ne chiuderanno
10 nei prossimi anni. Dal 2008 a oggi
hanno cessato l'attività 15 raffinerie.
L’Unione petrolifera chiede l a razio-
nalizzazione della rete di distribuzio-
ne dei carburanti con «troppi impian-
ti con un basso erogato e scarso non
oil. Servirebbe un taglio di 5mila
-7mila punti vendita», dice Gilotti. Va
invece evitato l’aumento dell’Iva che
«graverebbe sui consumatori per 1,5
cent al litro» e precisando che i consu-
mi di carburanti sono crollati anche
per «lo spropositato aumento delle
accise»: se il trend continuasse, «nel
2013 si stimano minori entrate per
l'Erario per circa un miliardo di eu-
ro».

Dai petrolieri no all’aumento
dell’Iva e un no corale alla Robin tax
«irrazionale nel merito e iniqua nel

metodo». «È un’enorme stortura che
dovrebbe essere corretta». Comin-
ciando con lo stoppare l’aumento del
4% disposto nel 2011, che viene a sca-
denza a fine anno. Intervenendo
all’assemblea Zanonato ha annuncia-
to l’intenzione di inserire una norma
nel «decreto del Fare» per la cancella-
zione dell'obbligo di verifica da parte
dell'Autorità dell'Energia della tra-
slazione dei maggiori oneri legati al-
la Robin Tax sulle bollette. «Ha un
carico molto pesante dal punto di vi-
sta burocratico per le aziende e per la
pubblica amministrazione. Non por-
ta alcun beneficio di prezzo e non ha
funzioni». Questa innovazione, ha
concluso il ministro, «la voglio fare
con un accordo ampio».

Una linea più morbida che tuttavia
non è quello che le compagnie chiedo-
no. Tantopiù che il settore è in fibril-
lazione per via delle indiscrezioni -
smentite dal ministro Orlando - di
una possibile estensione della Robin
Tax a tutte le imprese energetiche
che hanno ricavi annui superiori a 3
milioni di euro e un imponibile di ol-
tre 300 mila.

Energia, quattro raffinerie rischiano la chiusura
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Bernanke toglie gli aiuti nel 2014
I mercati rivedono vecchi fantasmi

. . .

Zanonato: «Il settore
è strategico
e non va compromesso
Tutelare 100 mila addetti»

FMI
ERICSSON

Nuoveriduzionidipersonale,Genovadiceno
«Genovanon èdispostaa cedere un
solopostodi lavoro» eper questo le
istituzioninonpossono «limitarsi alle
dichiarazionipubbliche» madevono
«agire, affinchèuna aziendanella
quale la cittàhariposto molte
speranzenonvenga menoalla
promessadi far diventare il
capoluogo ligure unfioreall’occhiello
nonsolo del territoriomadel Paese».
Èquanto scrivono la Slc Cgile la
CameradelLavoro del capoluogo
ligure,circa l’ipotesi di nuovi tagli
occupazionalidaparte dellaEricsson.

«Inquesti giorni - denuncia la Cgil -
circola la notiziadi nuoviesuberi
dichiaratidaEricsson: 350a livello
nazionaledi cui40 a Genova.L’ultima
proceduradi licenziamentoè
terminata il 31 gennaioscorso;oggi, a

pochimesi didistanza, Ericsson
annunciaun’altraazione
pesantissimacon ricadute sulnostro
territorio,che inquesti anniha pagato
moltissimo in terminioccupazionali».

Quellache sipreannuncia -
prosegue la nota - è l’ottava
procedura in7 anni, ossia daquando
Ericssonha acquisitoMarconi. Da
allora,a Genova, i dipendenti sono
scesida 1.200 a 690, che potrebbero
ridursia 650seandasse inporto la
ventilataprocedura. Nell’ultimo
periodo,nelcapoluogo ligure
Ericssonha perso 70posti di lavoro -
sottolineaancora la Cgil - ai quali si
devonoaggiungere i 27 trasferiti
nellesedidi MilanoeRoma, senza
contare le aziendeche lavorano
nell’indotto».

Effettoannunciodopo
lariunioneFed.LaBorsa
diMilanoperdeil3%,
spreada290.LaGermania
soffreconisuoibund:
ancheglieroipiangono

ANGELODEMATTIA

● L’Unione petrolifera fa il punto sulla crisi:
i consumi ai livelli di vent’anni fa ma la bolletta
è record ● Benzina: se aumenta l’Iva costerà
1,5 centesimi in più ● Attacco alla Robin Tax
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